Dimoftrazione di un metodo dato da Eulero per divide- 
re una frazione razionale in più frazioni più femplici 
con delle altre rifleflìoni fulia fteflà materia Del Padre 
Ruggiero Giuf. Bofcovkh della Compagnia di Gesù . 



I. -p^ Mai noto il metodo , con cui una qualunque frazionc^UiiAN^ 

i~ . i nella quale abbia Afattori primi fra di loro , cia- 
N 

(cun de* quali fìa una funzione intera , e razionale di una 
quantità variabile *,data per erta*, e collanti, come P ,g>* 
R,&c.,e parimente l'Affa una fomigliante funzione , e con- 
tenda potenze di z più baffc di quello , che ne contenga 

potfà dividerà" in altrettante frazioni parziali 

P <g> R 

in cjafcuna delle quali fieno i numeratori/:, /, Z&c. fun- 
zioni fomiglianti di z , e contenga ciafeuno potenze di z me- 
no alte, che il fuo corrifpondente denominatore />, &c: f 
e fe gli ftefli fattori ^ , ^, * , &c. faranno di quefta forma 
icmplice z , in cui/», e q fieno quantità cottami, con- 
verrà , che i numeratori K , / , L &c , fieno parimente 
quantità cotanti , giacché inetti non potrà ritrova rfì alcun* 
dimenfione di z j la quale cofa di quanto ufo fia nel calcolo 
integrale , lo fanno que* , che fon introdotti nel mede/imo 
calcolo . 

II. Per facilitare l'operazione nelcafo, chei fattori 
jt 1 uf i fieno fem Ph"ci , ha dato un eleganti/limo 
metodo 1 Eulero , uomo si meritamente rinomato , nelT 
opera intitolata IvtroJu&h in Anaìyfim Infinitorum nel to- 
mo i. capo 2. , nella auàff opera , non mai abbaftanza com- 
mendarle, cI AnaJifi algebraica, e la fua applicazione alla 
Oeomctna , e la Geometria medefimahamaravigJiofamente 
arrichita di molti utiliffimi , ebeliflìmi ritrovamenti, e in- 
credibilmente promoflà . Si riduce quefto fuo metodo a due 
regole generali, la prima pe'l cafò, in cui N abbia fattori 
^ A fen> 
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femplici della forma />— qz tutti diverfi , la feconda pe'l cafo , 

in cui gabbia fattori dellà forma (p*-qtf , del quale 

fecondo càfo più generale quel primo è un cafo particolare , 
in cui * ^ i. 

III. La prima delle due regole fi riduce a quefta . Se 

la frazione ^ avrà fattori femplici folitarj della forma p—qz 
N 

nel- denominatore N<> il numeratore cortame A diqualun- 

A Kì 



cue frazione parziale fi troverà, ponendo 

p—qz p—q*- 

c nel valore ~ mettendo da per tutto £ in càmbio di % . 

... Z 9 
À un tal valore dopo detta foftituzione farà uguale il cercato 
numeratore A. Dà egli una tale regola alnum. 41. 
. . IV. La feconda fi riduce a quefta . Se N avrà un fatto- 
re della forma ( p—q 0 n , fi caverà da e(To un numero n 

di frazioni di quefta forma — ^ — * , 

iP-q*) n ip-q*r 

- c ■ - - , e i numeratori co- 



(p-qz?*^ 2 p-qz 
flauti A , B , C , &c. fi troveranno in quefta guifa . Sia 
— iV — = Zi farà come fiegué - 

2 , pofto j =5- . Si ponga — — - 

£ , pofto * =r*- . Siponga />= — 

§rr pofto « =2. . 




z) 8 I , pofto » • t*. n n ^ 



e quel- 
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e quelle divifioni per p—qt fi potranno fem|>re fare accurate . 
Quefta regola la dà al num: 4* , e al num: 46 afferma , che 
fotte quefte operazioni per ogni fattore della forma p— qz , o 

(p—qif * fi caveranno immediatamente àalh frazione 

data ^ tutte le frazioni parziali, alle quali unite infieme 
N 

la medefima ùrk uguale . 

V. L'una e l'altra regola egli iJluftra con degli efempì 
in tal maniera , che rimane affai chiara a' Principianti medefi- 
mi . Ma la dimoftrazione in parte dipende da alcune cofe pre- 
mete , in parte fi ricava per induzione da' cai! particolari , in 
parte ancora , mi pare , che fia mancante. Avendo io d'amen- 
due le regole, fe non mi inganno, una dimoftrazione affai ele- 
gante , e accuratrffima , che dipende dalla foluzione di un 
problema più generale applicato a* fuoi cafi particolari i ho 
creduto di fare cofa agli amatori di quefti ftudj utile , e non 
difeara, coirefporre la medefima dimoftrazione, efpoftala 
quale frenderò le fteflè regole a'fattori trinomiali farò qual- 
che altra non inutile rifleflìone filila materia medefima . 

T 

VI. Problema . Dividere la finzione- , in 

cui L , JC , //, fieno funzioni di x intere , e razionali.) ht due 
-JL. 1 — inmodo, cbeQ fiaccarne % el fia 

( p—q?' ) K KM 

parimente funzione intera , e razionale dieffax . 

1 G r 

VII. Si faccia - =- -~ 

) '&H (ìp-q*. )K 

= ™ + HP-9i) Sarà i . s= . GW ^ J . ( ^ : 

(f-qi) KH 

l ^= _ , e in qualunque modo fi determini il -valore tli 

/>— qz 

G, purché quefto valore di / rimanga , rimarrà Tempre la pri- 
ma equazione . 

Vili. Ora in tal maniera convien determinare il valore 
di C, che il valore d* I rimanga intero , cioè che L— G&fì} 

A 2 divi- 
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dividile per p-qz. . Ciò fi otterrà fe fatto p—qv=:o , cioè 
£ ss x , fvanifca Z— G7/ ; imperocché allora farà 

una delle radici di quefla equazione L—GH=o,e pero L—Gtì 
fi potrà dividere per x - £- , o per — ideila quale divi- 

fìone fe il quoto fi chiami farà L ~ GH - = . £ =/ , e 

nello ileno I non vi farà denominatore , che contenga la va- 
riabile x . 

IX. Acciò pofto L =rz divenga L—GH= o , con- 

q L 

viene che lìa L-=QH y e (?= . Quindi fe fi prenda 

C=z , pollo da pertutto a- in cambio di x , ed 
H q 

j— L "- Q H ^ r i tenen do da pertutto u fi avrà la frazione 



rifoluta in due, — m mo- 



( />-^) HiC (/^ ) K KH 

do , che fia G un valore collante , / una funzione intera e 
ra zionale di z. Come fi richiedeva . 

X. Cord: i. E manifefto, che p—qz non deve efere 

divi/ore di Hi perchè in tal cafo pofto L in cambio di %^ 

q L 

finirebbe 77, e non fi potrebbe avere il valore di C= h-. 

Può bensì e/fere />— qz divifore di K . 

XI. Coro/. 2. Nel denominatore iella feconda frazione 

j 

— - arriverà z à una potenza minore di un' unità , che nella 
funzione ; N „ y , : giacche vi manca una volta 
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XII. Corol 3. MI numeratore I laftefa potenza maffìma di 
z farà minore di un unità.cbe in uno de* due valori L, ed H,cioè 
in quellojn cui detta potenza è maggior eje detti valori non abbia- 
no la potenza mede/ima, o in qualunque de' due ,fe l'anno uguale . 



XIII. Imperocché eflèndo / =: , e doven- 

do riufcire fèmpre la divinone accurata , detta potenza 
di x farà in / minore per un'unità , che in L—G//, dove la po- 
tenza maffìma di z e quella , che ha de* due valori LedH 
quello 9 che l'ha maggiore . 

XIV. Cor ol: 4. La potenza majpr ta di z forànei nume- 
ratore della feconda frazione — minore , uguale , 0 mag- 

KH 

gbre , ebe nel denominatore , fecondo ebe parimenti lo farà fiata 
nella data frazione — — - , e fe farà fiata maggiore , 

farà ugualmente maggiore . 

XV. Imperocché fia in primo luogo in L minore , che 
in (p—qz) KHj e fe farà anche minore, che in//, fàràpe 'I 
corol: 3 in 1 minore per un unità , che in //, e però ancora af- 
folutamente minore, che in KH. Se poi farà uguale , o mag- 
giore in /,, che in //,non farà maggiore , che in KH , dovendo 
eifere minore che in ( />— qz ) KH. Onde dovendo per lo ftelTò 
corol: 3 inquefto cafoeflère in / minore per un* imitàbile in 
LsCarìi ad ogni modo aflTokitainente minore, chein (p-qz) KH. 
Sarà dunque in / parimente uguale,o altretante volte maggio- 
resile in KH, fecondo che lo farà in L rifpctto a (/•— qz) KH. 

XVI. Scolio . L'applicazione del Problema alle rego- 
le d* Eulero sì renderà manifefta collo fvolgere i cafi della for- 

mola generale — i anzi fi vedranno in oltre alcune cofe , 

N 

che appartengono alle frazioni non legitime , nelle quali z in 
M non è elevato meno , che in N nel quale cafo sì conterrà 
in quella frazione una parte intera , che fi potrà cavare divi- 
dendo al modo fblito/f per yv, finché il refiduo contenga z 
meno inalzato di quello , che lo ftellò z fi contenga in N. 

. Ma 
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Ma la mede/ima parte intera fi potrà ancora nnovare dipen- 
dentemente dal preferite Problema . 

XVII. Cafo ì. Sia N=p—qi, e(icndoK=i y H=i. 
in qucfto cafo fé (arà quantità coftante , non vi farà bifogno 
di alcuna rifoluzionc . iMa fe la ftciìà nfoluzione fi faccia col 
dato metodo , ad ogni modo la prima parre fi uguaglerà a 
tutta la data frazione, eia feconda Ci rà = 0. Imperocché la 

G „ M n Pi 

prima parte era , e <?= >- , porto m cam* 

/>— 7« H q 

biodi*. Ora non cilendovi punto x \nM , il fuo valore con 

quefta foftituzione non fi muterà, e etfèndo H=zi , diverrà 

G,cicè uguale a quel medefimo dato valore M , e 
H 

G M M 



= — . La feconda parte poi era — - , 
p — qx p — qz N KH 

- . . A r M—GH M—M 

cioè in quello cafo 7= — = s o 

p—qz p—tfZ 

XVIII. Se in M non vi farà , che la prima fola potenza 

di x , la feconda parte rjftrà una quantità coftante. Ini- 
zi . 

per oche trovata Gr= il s= M , pofto in cambio 

di x, vi Cirà Ja fola prima potenza di z in M— G, e però ef- 
endo / =s h( ~ GH ^ Q ^z? , e dovendo la divifione ef- 

j 

fere accurata i non vifàràpiù z in l,oin . 

XIX. Se vi farà in M una potenza di x maggiore , fa- 
rà la parte feconda ^— , o veramente / , una funzione , 

che conterrà z elevato a tanto alta potenza, quanto era pri- 
ma in JV y toltane una unità , Imperochè M—GH , o M — G 
divilb per )>— qz , perderà uelf efponente di * un'unità . 

XX. Ciò die fi è detto nel fecondo , c ferzo iungo , e 

an- 
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anche manifefto pe '1 corol: j, e 4. Ma quelle cofe fi sbri- 
gano niù facilmente dividendo M per JV. 

XXI. Cafo 2. SiàJVsz (f-qz) H , divenendo 

V C A M L — G 1 

itti, Sarà — = ; — r '= tv , c 

N (p-q*)H p~q* H 

C= , porto .£ 111 cambio di z , e /= 

H q p-q* 

XXII. Che fé vi faranno più fattori femplici di quella 
forma divertì fra loro , come a~b\ , c— dx , &c., la ri- 
foluzinne li ripiglierà da capo in quello modo . In primo 

luogo rifolvendo fi troverà ~ i * ndi rir 



folvendo JT . fi troverà -4- 5- : Di poi rifol- 

V e x 

vendo — , fi troverà — -r , e così in poi . La 

cofa fi renderà molto più manifefta colla feguentc tavoletta . 



Da ri-J 
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Valori da confentarc 



H 



N 



G=3 L 1 i. 
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XXIII, Nella prima colonna vi è la frazione da rifolverc , 

ncir 
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neh" ultima la frazione già rifoluta in due, nella feconda, e 
nella terza i valori corrifpondcnti ad L ed //, da* quali nella 
quarta fi cava il valore corrifpondente-aUa.coftante .cercata C, 

eia porzione di £ in cambio di z necetfaria pe'l medefi- 

mo . Nella penultima finalmente vi è il valore corrifponden- 
tead/, il quale col valore corrifyondcnteadHdà la nuova 
frazione, che deve collocarfi nella prima colonna in cambio 

di per ricominciare da capo la nuova rifoluzione . 

N 

XXIV. E* manifefto , che in quefta guifa per ogni fat- 
tore della forma p-qz fi cava un numeratore collante, che 
corrifponde al valore G. Se TV ha (blamente fattori di quefta 

/ 

forte , quando nel valore H della feconda parte ne ri- 
marrà uno folo , la cofa fi ridurrà al primo cafo , e / conter- 
rà una potenza di z maggiore della prima fola, la fola prima, 
o nulla , fecondo che M l'avrà avuta maggiore di N , uguale, 
o minore , ciò che fi ricava dal corol: 4- Quindi le fi faccia 
una nuova rifoluzione in due parti , la feconda parte farà una 
funzione intera di z , o una quantità collante , o nulla , nel 
quale ultimo calo non vi farà bifognodi nuova rifoluzione, 
ma il valore / ricavato nell' ultima rifoluzione farà t ultimo 
de* cercati numeratori collanti i quantunque , come abbia- 
mo detto , elio ancora poità ricavarli con una nuova rifo- 
luzione . 

XXV. Ma i valori A,B,C molto più facilmente fi 
trovano , le fi noti , che qualunque di tali valori proviene 
quel medefimo , fe la refoluzione fi faccia in quello modo fuc- 
ceflìvamente , il quale verrebbe , fe addiritura nella prima 

M 

rifoluzione fi cavate dalla formola -r, , la quale colà fi dimo- 
inosi . N 

XXVI. Il valore B cavato nella feconda rifoluzione è 
T c 

= *|t , pollo — hi cambio di i . Fatta una tale foftituzióne 

nel 
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nel valore T fuanifee il valore AP > giacché P 
è s ( e-*/*) valore , che con detta foftituzione fvani- 

fce. Rimane dunque 7== ~ » ? ^=~-r^ • 

**x ^ 

XXVII. Ma fe fi fofle cavato nel primo luogo , fofti- 
' I M 

3 , eperòC= #-£33^ P ofto J in cambio di 

% , il quale farebbe fiato il valore di B della frazione — T » lo 

c-ax 

fteflò affatto di prima . . 

XXVIII. Dunque lo fletto valore B fi ricava, oelTbfi 
ricavi nella prima , o nella feconda rifoluzione » e valendo 
lo fteflò difeorfo per qualunque feguente rifoluzione ri (petto 
alla precedente , qualunque de* valori A , B>C , dhc, corri- 
(pondente a tutti i fattori p- ?x può ricavarli in qualunque ri^ 
foluzione nella prima parte , dove fi fa la foftituzione per G 

in ~* > il medefimo fi ricaverà immediatamente nella prima 
rifoluzione . 

XXIX. Ma che tutti i valori A>B>C&c. corriipon- 
dentia tutti i fattori ^x poflàno ricavarfi in qualche rifolu- 

L 

zione nella prima parte colla formola G = j« , fi rende ma- 

nifcfto dalla tavola propofta , la quale (è fi continuane , fin- 
ché foflèro epuriti tutti i divifòri p- qx , darebbe fucceffiva- 
mente nella quarta colonna tutti que' numeratori collanti , 
come fi è dimoftrato di (òpra . Dunque c infamo di e(fi può 
ricavarfi immediatamente dalla prima formola , come te (ì 
ricavate il primo nella medefima tavola , benché fi ricavi il 
quarto , o U quinto , o in qualunque altro luogo , la quale co - 

B fa 
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ft r toglie via tutto il travaglio della medefiffla tavola , e ri- 1 
duce tutta J' operazione à quefta , chefic£ire , ed è tanto più 
facile. ' • % 

XXX. • Si prendano fucccffivaihénte tutti i fattori della 

forma p-qz.it per ciafeuno di eifi £ prenda //= — -,e fi fac- 

■ ^ - r i • ••»' , . a ;■ [gì*: ' 

ci* G =* 3 , pofto. £ ip^ibid di e farà — la frazio- 

ne corrifpondente a quel fattore i la quale è la ftcna regola 
propofta, da Hutero . Erta regola rimane qui accuratiflìma- 
mente dimoftrata . La dimoftrazione d' Eulero , a me fem- 
bra , che non abbia forza, fe non fi dimoftri* che con qua- 
lunque metodo , e in qualunque luogo fi cavi il numeratore 
corrifpondente a qualunque determinato fattore p-jz, fèm- 
prcdebt>a venire lo fteuoi la quale feconda cofa eflendo ne- 
ceilària ancora nel mio metodo , io V ho dimoftrata , e fcan- 
ftndo così il travaglio della tavola, ho ridotto il metodo di 
ritrovare tutti j numeratori a una medefima forma , che è 
appunto la propofta da elfo . 

XXXI. Se labbia folamentc fattori di quella forma 

p-qz , che fieno tutti fra lorodiverfi , e la frazione fia legiti- 

ma , eflendo z elevato a potenza meno alta in M, che in Ni 

fi ricaveranno col metodo efpofto molto facilmente tutte le 

. M « 
parti della frazione . Se poi N abbia anche altri fattori , 

o più fattori finiili di quella forma , o la frazione non fia le- 
gitima , quella frazione, che rimane dopo di .avere adopra- 
ti tutti i fattori p- qz fra fe diverfi nel primo , e nel fecondo di 
tali cafi , o quella parte intera , che rimane nel terzo , non 
può ricavarli con quefto metodo più breve , non avendo- 
fi qui mai riguardò alla lèconda parte tj , dall'ultima delle 

' quelli feconde parti dipende quella » ma conviene adoprare il 
metodo più lungo, tirando innanzi la tavola fino al fine fin- 
ché fieno cfàuriti tutti que' fattori p-qx , che non avevano de' 
compagni j opure per ricavare nel terzo di tali cafi quella 

* 1 i ; ' ■ « par- 



> 
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I, conviene 3 concepire de' fattoti di ./Veletta for- 
ma p-qz , ne' quali/» =i,^o t «fella quale cofc fi dirà piò 
in appretto. 

r . XXXII, Ma T intrigo della parte intera fi potrà fem- 
pre evitare , facendo prima la divisone di M per 2V y finche 
fi arrivi a un refiduo , che ahbia la potenza di x meno, alta , 
che AT, onde non polla più dividerli . Imperocché allora la 
propofta frazione prima d* ogni rifoluzionc fi ridurrà a due- 
parti una intera , e l'altra frazione legitima , che non con- 
terrà più nulla d' intero , 

XXXIII. Parimente fè vi faranno più fettori della for* 
ma p-qz fimili , o il fattore le frazioni , che fi appar- 
tengono ad eflo , potranno ricavarfi coUnctodo , che fi da-> 
rà qui iielcafò terzo . 

XXXIV. Cafo 3. Abbia jVpiù fattori p-qz fimili , o il ! 
fattore ip-qz) 9 i onde fia-A^C^t)* Z. — ■ ; 

XXXV. Sarà %» fr^ x ^ ». f ScqudUft», 

zione fi confronti con -^—^ = — ^ i* Èri * 

- L p 

= (p-f iH= che è = — , pofto - in cambio di j, 

farà== pofto lo fteflò,=^i * = Qyjn-_ * ( 

G ^ A/ . I 

di la prima frazione div ^rà , e/Tendo ^ 

p L-QH M-s4Z 

pofto - in cambio di x ; e fi avrà I =— ss — - , 

il quale fc fi ponga = P , farà la feconda frazione ~ 

A/i 

P P 



L 



^qu^Z m (p-qz) X (p-q^Z 

XXXVI, Se quefta di nuovo fi confronti con fi^gji 

G 

u ^ " " * 

B 1 ~(M<K 
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d" b olide fi ricaveranno altre due parti ? delle eguali la prima ^ 
farà — — x > e cosi in poi , finche fi arrivi al denominatore 

(p-fà n ' ( " ,;= » efaurito già totalmente il denominatore 
(p-q*) m » e ricavate da eflb parti nùmerp n , delle quali 
no ì numeratori coftanti , e i denominatori f>?0", (M*) mm * » 
1 drc. Ma quefto progredì) comparirà meglio nella 
tavola feguente . 



confrontare 




RifolotI 



a 


7 


• 


"** KM 


A 


t 









XXXVII Nella^rima colonna vi è la frazione da rivi- 
vere neirultima la frazione iftefTa rifoluta in due, nella fecon- 
T,lSi c^ i valori , che corrifpondono alla quantità 

cercatale la foftituz.ione L q io cambio di* neceflàrU per ri- 

coi valori cornfpondenti a A H da la nuova iraz.iou^ua 
tere «gtprima colonna ^J^SS^SSfl b . e l 

nella colonna quinta 
regola d* Eulero 



■ * si 4 
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parte dell' ultima colonna dà quelle medefimc frazioni 
A B C 

quali ha date lo dettò Eulero . 

XXXiX. Eftratte tutte quefte frazioni , fi poflòno do^ 
po da queir ultima feconda parte dell' ultima colonna , in cui 
finalmente rimarrà il fòlo È per denominatore 9 ricavare le 
nuove frazioni col metodo del calò fecondo, fe nello beffo Z 
vi faranno nuovi fattori della forma p — <?z diverfi da quelli , e 
da tutti gli altri , e col metodo del cafo terzo , fe vi faranno 



n 



altri della forma (/ ; — qx ) diverfi da quel di prima . 
\ XL. Ma qui ancora ciafcuna di fòmiglianti frazioni fi 

potrà cavare imediatamentc dalla ftefla formola eoi 
metodo efprcflo nel fecondo cafo . Imperorrh* fia l'ultima 

frazione dell' ultima colonna , e ole nuove frazioni fi 

* ' i X M 

eftraggano dalla frazione -g- , o dalla 1 terranno 

affatto gli fteffi valori , cofà che fi dimoftra cosi 

XLL Si debba eftrarre la frazione confondente a un 

fattore dello flefTo Z % che fia ( a -, ) , Si dpurà porre «j*. 

in cambio di z , fatta la quale fofutuzione fvanirà Z in tutti 
quei valori P > <g>, , S della colonna penultima , giacché 
il fuo fattore Ti , fatta una tale fofutuzione fvanifee . Sa- 

» ■ . ' M P M 

rà dunque ivi Pz=- , g = — ~»7: r , , 

*=» JT^ = (T^T) * > ecosiin Po* ' c pcròfinalmctH 
te^y^-.Qumdi 4 =(7^o w *» 

quella prima frazione -77- . Dunque farà lo fieno, (Ica- 

vare le frazioni appartenenti ad ( a - H ) * immediatamente 

B 3 dalla 



4 
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dalla frazione -^-avanti di eftrarre quelli, che appartengono 

a (p-qi) 9 \ e H cavarle dalla frazione -^r dopo eftrat- 

te quelle < • 

XLH- In quefto modo rimane al fine accuratifiima- 
nientc dimoftrata l'ima , e l'altra regola d'Eulero propofta al 

principio. Ridottt Iasione ~jf , quando non fuflete- 

gitima , ad ima legitima colla divifione di M per N , fe nello 
ftefto N vi faranno foli fattori della forma p i- qx y o ( p — o* ) * 
la frazione ifteflà fi ridurrà in unte frazioni , che avranno ri 
numeratore collante , e il denominatore p — qx. , o ( p — qxj , 
\p~qx) 9 - J ice. col metodo dclfecondo ,e terzocafo , len- 
za che altro più vi rimanga . . , 
XL1II. Cfce f c ne pur fi voglia ridurre a leggìttima la 
frazione illegittima colia divifione di M per tf t fi potrà coi 

medefimo metodo addirittura da^cavare quella fletta parte 

intera , o quelle parti intere , ve ne faranno più , confide- 
rando nello licito ^altrettanti fattori della forma p~qi , nei 
quali pszi , qsao , e però p — qi=zx , di quante unità la roalìi- 
ma potenza di x in M fupera la maflima in ^Vcon una di più i 
o fe la maflima potenzi di x in i/farà aer,in Mszfi e fi pon- 

ga t—fzzt . confìderando A£= ( ) Z > e cavando cqj 

metodo efbofto le frazioni eorrifpondenti a—; , cioè a 



*-=C, dove farà Z=N+ /f=i per etere 1 — 01 =1 , c 

l'operazione fàtua nella tavola del cafo terzo darà lofteflo, 
che fefifacene col metodo della tavola "del calo fecondo > 
considerando tutti i valori 1— oz come tra fe divertì . tape- 

rocche ritrovato qualunque Q 9 farà dopo tanto j^j, quan- 
1 1 ^ £=gg i ri» 
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XJLIV. Ma gli ftefii valori G non verwmno colanti . 

1 Jbf 

Imperocché dove nel valore —*f , o in quefto cafo -tt fi 

pone * in cambio di a^i fi dovrà porre -jj- valore infini- 
to; onde fvaniranno tutti i termini di ^/ ed N, toltine quei* 
Ji ne' quali fi trovano lemafiimedi menfioni di;, e divifo il 
termine-, che rimarrà in M per quella, che rimarrà in A% 
colla quaje divifione il valore di z fi deprimerà a una minore 
potenza , fi avrà il valore diG , che ancora involgerà z , q 

m—O/V * 
farà / = _ ss Af— GyV, la quale fottrazzione eli- 
derà il termine più alto dello ftefib M , depren*o il quak ripe- " 

tendo l'operazione col rifolvere di nuovo -~ coli* ajiUo di 

un nuovo i — oz , fi arriverrà alla frazione legitima , e l'ul- 
rimo valore di G (blamente refterà coftante . ' 

XLV. Si potrebbe illuftrar cogli efempj quefla eftrazior 
ne delle parti intere , come tutto il rimanente j ma tali etèrna 
pj da fe medefimi facilmente fi formeranno coloro , che fono 
in quefte materie abbaftanza verfàti . 

XLVI, Quefto metodo viene propofto da Eulero per 
que* cali ne* quali ^Vpofla dividerfi in fattori femplici della 
forma /> — • <?z . Ma il medefimo può addattarfi a tutti quei 
cali , ne* quali N fi può dividere in fattori della forma 
rq — ipqt **qqxz . Per dimoftrare ciò , fi ponga qqxx — zpqz. 

ip r 

razzo, cioè zz=^— ' x-^id' onde fi ricava z = 

q q 

( pp-— r q). 

*—> — — *— , i quali due valori fàrannarea!i,fe ^ farà 

negativo ; e feeflo farà pofitivo," faranno reali ro imagi- 
nari , fecondo che ~vq fera maggiore, o non maggiore 
4*m Si PQOga in ambedue i cafi V (pp~yt)zzi4 % e farà : 

iL~*L . Qujndizz- - avrà due divùori 

I 9 9 • - . 
?z — ***** qx — p — a 

*+* _ ~, e — , e f?zz-2#z*-^ay/a 

* ' * * due 
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due divifori?* — p**u> e — />— », cioè —u+*p — qxi 
XI VII. Sarà dunque-^ = ■ J8T ,< _ 

/v (qqti—2pqi* m rq)Z 

Z. Quindi fi rica- 



veranno due frazioni , e — ^J^T* fatli 

^ = 7— — ^— r->, pofto ~"*" 4 ' / ' in cambio di x, c 5 ss 

7 — — , pofto in cambio di x. Fatta mia 

tale foftituzione , dovunque fi incontrerà la potenza pari del- 
la quantità u , eflà Tempre iarà reale , e razionale ; giac- 



che e/Tendo (/>/> — r$ ), farà 0 = pp — rq, ed* = 

(pp — rq) m > 

XLVIII. Softituito da per tutto per « * " il valore 
{pp — rq) m , tuttociò che moltiplica u nel valore fi di- 
ca/», il refto fi dica e farà A= g*- Pu. Giacché nel 
determinare il valore B tutto il redo è affatto comune 
al valore $ A, e folol' «fi muta in— uì necefiàriamente fa- 

n* z? = />* , e le due frazioni faranno ^ _ ^ 

■H -7- • « o pofto p — . = x , (aranno — — — * 

e "^~Z~~ • I- a fomma di «fife due frazioni farà quefta 

— « ^"X 

i termini' , ne' quali» èfemplice, fi distruggono , e rimane 
I/iw t- » oloftituiti *>*'*» **»' valori/» — fV/» — m 
*««, » ~ff, fi avrà gff * 



opu- 



Digitized by Google 



17 

■ 

o pure fe fi ponga 2 gji - 2^* 2^ = f, e 2 
e Z) , farà — — — , dove i valori C , D , fono valo- 

ffxz — 2pqz *r*rq 

ricottami liberi dalla irrazionalità, e dalla imaginarictà , e 
flirtile è la dimoftrazione anche pe '1 cafo in cui labbia un 
fattore (gqtz— 2pqi+rq) " ,nel quale cafo parimente ad- 
dotto e/To a due fattori femplici , ritrovate tutte le frazioni 
parziali , e congiunte quefte a due a due in modo , che non 
vi ila altra differenza , che il valore di u pofitivo in una, e 
negativo nel r altra, e viceverfa, neceffariamente tutti quei 
termini, che conterranno qualunque potenza fpari //con un 
fegno , avranno i compagni col fegno oppofto i e però necef- 
fariamente tutte le potenze fpari di u fi elideranno , rimanen- 
do le fole potenze pari , che non contengono ne ¥ irrazionali- 
tà , ne T imaginarietà . 

XLIX. In queftomodo le regole d' Eulero fi efkndono 
in modo , che fervono anche per i fattori trinomiali . Ma non 
c qui luogo d' andar dietro a quefte cofe, e d' illuftrare ogni 
parte con apportar degli efempj . 

L. Sanno quelli , che fono verfati nel calcolo , quanto 
fia grande V ufo di quefta rifoluzione nel calcolo integrale . 

Mdx. 

Coli' ajuto di efTal' integrazione di qualunque formo la -j^r 

fi riduce alla quadratura del cerchio , e dell' Iperbola , o fi in* 
tegra accuratamente , purché M , ed Affieno funzioni intere, 
e razionali di x , ed Apporta dividerli in fattori binomiali del- 
la forma ( p — q% ) • , o trinomiali della forma rq ~ ìpqz 
qqxx , o ciò , che torna lo fteiTo , r — ipx+'qxL* 
LI. La divifione di qualunque funzione in fomigliahti 
fattori generale non l'abbiamo ancora . Quefta materia J'au- 
no fcorlò la trattò egregiamunte in un opufcolo il Dottiflimo 
P. Le Seur , in cui efpote gli altrui ritrovati, e ne aggiunte de' 
fuoi , dimoftrando , che tutti i polinomi fino all' ottinomio > 
inclufo etto fteflò, fi pofiono rifolvere in fomiglianti fattori re- 
ali, e che fe fi potranno rifolvere ipolinomj elpofti da' numeri 
della progrefiione dupla 8 , 16 , 3 2 , 64 cScc. accreteiutidi cui* 
unità , fi potranno coirajuto di quelli rifolvere tutti gli aJtri . 
Larifoluzione poi fifa almeno coll'aj uro delle geometriebe 
^costruzioni. Lf/. La 
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LII. La fteflà materia in quefto medefimo fecondo ca- 
po l'ha trattata Eulero r -dove dopo di avere propofto al i% iy. 
Fattore* Jìmplicei funttioui: cujnfcumque integre 2 ipftu: x re- 
pcriuutur , Jì fznttio Z ni b ilo squali: puuatur. , atqitt exbac 
aquatione omne: ipftu: z radice* invtftigentur > fingulét emm 
ipftu: x radices dùbunt tot idem fattore: jmplice: fuuttioni: Z \ 
e dopo di avere al ntim. 30 inferito così: Fattore: fimplic*: 
ergo erunt mei reale: , mei imnginarij , &fifun&io Zbabeat fa- 
ttore: im agi n arto: , eorum numerai femper erit par , e al n. 31: 
Sifuerit §jJ>roduc!nm reale ex 4 fattortbut fimplicibu: imagi- 
flottit i tùm idem produttum Q^refolvi poter it in duos fattore: 
duplice: reale: , cole , clic da gran tempo erano ben cognite , 
finalmente al num. 32 dice cosi : Sifunttio integra Zipjìu: z 
quotunqtte babeat fattore: pmplice: imagiuarios ^ bini femper ita 
con j ungi poffunt , ut eorum produttum fiat reale . Ma quefìa 
proporzione non la dimoftra > giacché i' infcrifee folodal riu- 
feire la cofà , quando dette radici imaginarie fono due , e 
quando foro quatro, e dall'elfere fempre il loro numero pari : 
le quali cofe avendo propofte, aggiunge: jQuauquam antera 
eundem dtraohftrandi modum ad altiere: poteftate: extender e no?; 
licet i tamen extra dubium midetur effepojìtum, eaudem proprie* 
totem in quote umque fattore: competere ita , ut femper loco 211 
f attor um Jìmplicittm imaginariorum induci queant n fattore: du- 
plice: reale: . Quindi Cubito generalmente inferire . Hinc 
ornai: funttio integra ipfiu: z refohi poterit in fattore: reale: t 
mei pmplice: , mei duplice:» Quod quotavi: non fummo rigore fit 
demonflratum , tamen eju: verità: in fequentibu: magi: corrobo- 
r obi tur , ubi buju: generi: funttiotie: a*rbz* , a*i*bz n cz tn , 
a+bx ■ ^rcz^^dz J " &c. attu in cjufmodi fattore: reales re- 
fofocntur- 

LUI. Qui egli accenna il capo 9 , in cui trattando della ri- 
cerca de* fattori trinoiniali ., porta veramente un elegantifiì- 
, mo metodo per una tale ricerca, dal quale metodo anche da 
fe medefimo ne difcendeil tanto celebre teorema del Cotes » 
che determina i fattori trinomali della funzione a °±. ** colla 
fèzione della circonferenza del cerchio in parti uguali nume- 
ro n i ma non và inanzi oltre al feftinomio della forma a 
<**cz ln dx ez-*+*f&* , la rifoluzionc del quale, e degli 
inferiori ad etto era già cognita da gran tempo. E quantun- 
edò proponga de' metodi ingegnofirTimi , e fpeditiflìmi tan- 
to 
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